
Capitolo 3

Esplorazione a Spinaverde: sulle tracce della civiltà di Golasecca (Celti)

Il 21 novembre abbiamo avuto
l’occasione di visitare il parco di
Spinaverde, sopra la città di Como,
accompagnati da Andrea Burzì di History
Trek.  Durante la nostra esplorazione,
abbiamo potuto osservare i resti
archeologici della civiltà di
Golasecca, un antico popolo di stirpe
celtica (chiamato anche popolo degli
Insubri) vissuto tra il 900 e il 380
a.C. circa, durante l’Età del ferro.

La civiltà di Golasecca espresse una
particolare cultura, diffusa
nell’Italia nord-occidentale tra le
Alpi e il Po, specialmente nella
regione tra il lago Maggiore e il lago
di Como. 

Ascoltando le spiegazioni della guida e
osservando i reperti, abbiamo potuto constatare che anche le 
persone appartenenti a questa civiltà avevano punti in comune con 
le civiltà di cui abbiamo parlato nel capitolo precedente, dedicato
alle città antiche.

1 - Erano sedentari e
costruivano delle abitazioni,
organizzando il territorio in 
zone (vedi disegno a fianco):
ogni zona serviva a scopi e
funzioni diversi. Le case
venivano costruite utilizzando
ciò che offriva l’ambiente in
cui vivevano: paglia, legna,
pietre. C’erano anche
abitazioni più grandi,
probabilmente destinate a
persone più importanti.
L’importanza di una persona
dipendeva da quanto possedeva
(ad esempio la Camera di
roccia, probabilmente era
abitata da una ricca famiglia).



CAMERA DI ROCCIA

Figura  DISEGNI DELLA RICOSTRUZIONE DELLA CASA

RICOSTRUZIONE DI ABITAZIONE (coi tre tipi di pareti che 
sapevano costruire)



2 -Erano organizzati per
svolgere diversi compiti e
lavori, all’interno della
loro società: probabilmente
avevano un re/capo (che forse
si consultava con un
consiglio di anziani), delle
persone più ricche (nobili)
che possedevano più terreni e
animali e, di conseguenza,
avevano maggiore importanza
nel gruppo; c’erano gli
artigiani, tra cui i
lavoratori della ceramica e dei metalli (vedi fornace qui sopra, 
dove sono stati ritrovati reperti quali fibule e uno stampo per la 
fibula);c’erano i contadini e gli allevatori.

3 – Non pensavano solo alla sopravvivenza ma,
grazie alla metallurgia (tecnica della
lavorazione dei metalli), potevano realizzare
anche gioielli ed ornamenti in metalli di
vario tipo, come quelli nelle riproduzioni
qui a fianco che ci sono state mostrate.  Con
questi oggetti si abbellivano ed
impreziosivano i propri abiti. Gli originali
si trovano al Museo Giovio a Como. (Riesci a
riconoscerle nella foto? Due fibule, un
fermaglio per la cintura, un bracciale...)

4 - Avevano un senso religioso, cioè il bisogno di pregare le 
divinità; sceglievano luoghi che consideravano sacri per il culto; 
utilizzavano anche oggetti per questi riti che probabilmente erano 
presieduti da delle sacerdotesse
(ipotesi fondata sui ritrovamenti, nelle
tombe di alcune donne ricche, di oggetti
che servivano per il culto). Le divinità
principali erano il sole, l’acqua e la
terra madre: abbiamo visto diversi
simboli solari nelle incisioni rupestri
e osservato come la posizione del sole
nel cielo influenzasse i luoghi scelti per il culto; abbiamo 



ascoltato miti sulle divinità acquatiche (sirene senza coda di 
pesce ma alate!); abbiamo visto un buco dove venivano probabilmente
inserite offerte di cibo in ringraziamento alla madre terra. Per la
maggior parte dei casi, cremavano i morti (cioè li bruciavano), 
mettendo le loro ceneri in vasi (urne cinerarie in terracotta)che 
poi venivano sepolti con altri oggetti del defunto.

- 

Fonte Sacra

Zona CULTUALE dedicata ai riti religiosi; simbolo solare e 
collocazione delle incisioni rupestri sulla roccia


